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L'ARISTOCRAZIA E I GIOVANI 

(Frammento di una conferenza pedagogica). 

Non c'è alcuno che non voglia essere a r i s toc ra t i co .  Plebeo si è, 
nel fatto, ma non si vuol essere, nell'aspirazione. h r~che  coloro che di- 
cono di voler essere o si vantano di essere plebei, affermano questa loro 
idealith o realti che sia, per distinguersi da aicullo o da molti o da tutti 
gli altri : per aristocrazia. L'aspirazione. all'aristociazia appare, se inche 
in forma coniica, nel vanesio che sogna l'ammissione in iin circolo di 
fatui del bel mondo o nel bottegaio che sollecita una oiloiificenza caval- 
leresca; e in forina che si direbbe cinica, nel briccone che si sforza di 
essere pih briccone degli altri bricconi, rii farsi segnare ri dito e invidiare 
e ammirare dai bricconcclli minori e novixii. Ma è in sostanza la mede- 
sima aspirazione onde ['artista con industri fatiche purifica l'opera sua 
di ogni scoria volg:.tre e ambisce alla lode dell'originalitb e della classi- 
cita, distingueridosi dal ifilettnnte; e lo scienziato si adopera a raggiun- 
gere il rigore e Ia semplicità della dimostrazione, distjnguendosi dal ri- 
petitore e compilatore d'idee altrui; e ,  l'iionio degno reprime e giudica 
severamente ogni b~ssa  voglia che in lui si muova, distinguendosi dal 
dilettante di onesti e dignità che ha per uso d'indulgere a iutti i proprii 
capricci e di  ribattezzarli per onestà e dig.nit2i. E vano, dunque, coi~ibat- 
tere l9idea!e aristocratico, perchè l'aristocrazia ii la fiamma che rende al- 
l'alto, e questa fiamma è l'anima stessa dell'uomo. Il santo potrà proporsi 
di spcrnere wlzlndzrtn, sperrzeiSe seipsum , ,vpernere se .$perni ; e noli si 
sottrarrà all'aspirazione :iristocratica, che si afferma in queste sue tilede- 
sime parole, proponenti un ideale così squisititmente aristocratico di asce- 
tica perfezione da essere perfino irrrigaiungibile. 

Con I'idcale arisrocratico si congiunge, e fi tutt'uno, il bisogno di 
vivere nella societk dei p a ri ; perchh ciascuno disdegna di accornanarsi 
con coloro che reputa a sè inferiori, l'elesnnze col provinciale, il botte- 
gaio col rivendugliolo, i! ladrone col ladruncolo, i1 poeta col poetastro, 
e via dicendo. Nè a ciò forma eccezione l'esistenza di uomini solitarii, 
i quali o sona solitarii per modo di dire, cioè viventi tra pochi, ovvero 
vivono anch'essi in una socicth di pari, ina i n  una società ideale, e non 
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L'.~RISTOCRAZIA E I GIOVANI 61 

per questo meno reale, che si sono foggiati nel foro spirito. Lascienclo di 
cercare esernpii tra i fanatici e i maniaci, vi sono momenti della storia, 
e momenti della vita individitale, nei quali  il pensatore, l'artista, l'eroe 
o seniplicemente il galantuotno e l'uomo di buon senso, deve staccarsi 
dal mondo che p;lpssimamente lo attornia e rifugiarsi, per respirare, nel 
passato e ncll'nvvenire. E.doiilanda allora: che cosa direbbe della mia 
opera o della mia azione questi o quegli, se fosse vivo? e che cosa ne 
dir& colui che Iti guarderi fra uno o più secoli? E in quel giudizio ini- 
maginato ritrova la lode o il biasimo, l'incorsggiamento o la correzione, 
il consenso c i l  dissenso; e i n  quei mondo ideale vive, come puro spi- 
rito, tra' coloro coi quali si crede degno o vorrebbe essere degno di vi- 
vere: tra i prciprii pari. 

Sicchk essendo fuori dubbio che l'uomo si propone, e non pu4 non 
proporsi, sempre 'e anche quando adopera parole che paiono signifìc;ire 
i1 contrario, il problema dell'aristocrazia e della società dei pari, - le 
difficolti e divergenze non possono nascere da altro se non dal vario niodo 
di risolverlo. Anzi, chi beli consideri, queste stesse difficoIth e divergenze 
si riducono tutte a una sola, capitale: cioì?, se l'idetile uristocratico sia 
da.collocare in queste o quelle determinazioni particolari, contrapposte 
ad altre determinazioni, o in  qualcosa che superi e abbracci iil sè tutte le 
determinazioni particolari; se, per ciirIa in  termini filosofici, la determi- 
nazione debba essere tn a t e r i a l  e o f o r m a  l e. Per chi:irire la cosa con 
esempii, quando si fa consistere l'aristocrazia nella forza o nell'inteiligenza 
.o nel gus:o estctico o nell'eleganza; simbolegginndo storicamente 1' ideale 
vagheggiato nel capo feudale o nel tiranno della i-inascetlza, nei sofista 
ellenico, nel fiorentino dell'epoca medicea o nel versagliese della corte di 
Maria Antonietta; si dà dell'aristocrazia una determinazione materiale, 
perchè la n forza n si svolge a spese dell'cleganza, del gusto e delle altre 
cose, e H su11 volta 1' (( eleganza i) a spese della forza e delle altre cose; e una 
determinazionc materiale se ne d i  perfino quando l'aristocrazia i! fatta 
consis~ere in qualche particolare virtù come la tolleranza o la zemperanza 
o la tenerezza di cuore e simili, p~iacchè ogni virtù particolare, messa a 
capo delle altre, esclude o danneggia le altre. Ma, ridotto e cliiarito così 
il problema, ne è giB preparata la soluzione, e cioè l'affermiizione del ca- 
rattere f o r m a l e  dell'ideale aristocratico; coli l'intesti, per altro, clie for- 
male.non vuol dire (cotne volgarmente si crede) vuoto, ma, anzi, pienis- 
simo, e che perciò l'aristocrmia non può coincidere se non con l'iilte- 
gralith dello spiriro umano, che nessuna sua forma esclude e in nessuna 
si restringe o riposa, e cerca sempre il bene e, cercaiido il beiie, cerca 
insieme il vero e l'utile e il bello, ed esercitando davvero una virtù eser- 
cita insieme tutte le altre. Il gei~uirio, il solo aristocratico, l'aristocratico 
di grande razza, è il vir tonzls, che può all'occorrenzn essere uomo di  
gusto come un  Poliziano, risoluto come un Malatesta o un Borgia, acuto 
come un Protagora, elegante coine un Raha~i, e villano come Ilarite al- 
lorchè « esser villano )) gli parve doveroso quale erettiva (( cortesia #). 
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E solo in questa inteipetrazione formale dell'aristocrazia, la tendenza a 
d i s t ingue r s i  dagli altri uomini, che sembrerebbe aver qoalcosa di duro 
e di egoistico (e l'ha difatti nelle sue forine inferiori e false), sì concilia 
con l'esigenza morale dell'u ni a n i  t h ;  perchè quel distinguersi è lo sforzo 
per raggiuncere fa piena uniaiiità, e uno sforzo clte non respinge gli altri 
uoinirii dallo stesso segno e anzi l i  favorisce e soccorre, sebbene nel fatto 
riesca sempre a una distinzione e superioriti verso altri uomini, perchè 
non tutti sono captici di quello sforzo o di quelhi intensità di sforzo, e 
vi è e vi sarà sempre una massa d'individui inferiori fiuges consunzare 
nati, intenti alle loro passioncelle e ai loro piaceri; unii plebe  insomma, 
che è immortale percfiè termine correlativo all'aristo crazia,  che è im- 
mortale. Chi vuole provare il compiacimento di avere sotto i suoi piedi 
una plebe, procuri di essere un  vir bonzrs, e la plebe, purtroppo, non gli 
mancherà. sotto di sè; in  ogni altro caso, creder# di sollevarsi sulla plebe 
e sarh egli medesimo plebe e goffa plebe, plebe aristocratcggiantc. 

Queste clie qui si dicono sono i11 fondo cose semplici, quantunque, 
come suo1 accadere, il dirle con precisione le complichi alquanto. Eppure 
bisogna dirle e dirle con precisione, percllè, tra democrritismo mal inteso 
e aristocratismo frainteso, esse, a i  giorni: nostri e nell'aiiirno dei giovani, 
non serbano il stmbiantc di cose semplici, ossia profonde, ma piiiono cose 
ingenue, nel sigsiificato d'insipide o di  sciocche. C'è stato negli ult.irni 
decennii u n  seguirsi di mode mentali e sentimentali che, da una parte, 
hanno fritto smarrire il senso delle proporzioni ossia di ciò che è vera- 
mente importante e fondamentale per l'uomo, e, dall'altra, hanno stretto 
in orrido connubio l'energia e la cupidigia, la religione e Ia sensualità, la 
nobiltà e la vanità, 1ii magnificenza e la vacuità; onde si è introdotto tale 
porturbamento negli aninii dei giovani, che un uomo sollecito delle sorti 
della patria e un osservatore attento non può non esserne impensierito 
e contristato. E un male gnive perchè ha attaccar0 le fibre più delicate e 
le radici della vita interiore; un mtile di rimedio difficile, e al  quale, so- 
pratutto, non si rimedia con la predica e con l'eloquenza e con le vivaci 
figurazioni letterarie e neppure con le migliori formole filosofiche, giac- 
ch& tutdte queste cose, per qurinto ispirate originariamente da buona fede, 
si corrompono in un attimo iii quegli animi malati, e alimentano la ma- 
lattia, come può vedersi dai ~ a n t i  idealisti e mistici e roniantici e cava- 
lieri dello spirito, che ora vanno comparendo, e che sono i medesimi 
attori che hanno gih recitato sili teatri dei Nietzsche, del Tolstoi, del- 
l'Ibsen, del D'Annunzio, del padre Tyrrel, e su quanti altri se ne sono 
aperti e chiusi dagl'irnpresarii delle u noviti1 » spirituali negli ultimi anni. 
Piuttosto che nella complessa e squisita letteratura e filosofia, piuttosto che 
nel C( ritorno I) a questa o quella delle grandi fonti storiche d'idealith, 
bisognerebbe (ecco la sola idea che, dopo molto riflctiervi, mi è occorsa 
in mente) cercare il rimedio, che so io?, in un ritorno alla lettura dei l i b r i  
per le scuole  eleiilciitari,  e specialmente di quelli vecchi e filistei, 
per es. del Giannetto. Rimedio anche questo da soilimitiistrare con molta 
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cautela, perchè c'è risdiio chc si trasformi a sua volta i.11 unii leziosag- 
gine, e che gli ex-drii~nuiiziani si mettano h u giannetteggirrre a, come se 
dovessero procreare un reuccio di Roma. No, i libri elementari sotlo libri 
serii e bisogna accos!:~rvisi con seria riverenza; sono libri che raccolgotio 
la più schietta sa pienzn delIci vita, che bisognci sapersi appropria re, tradurre 
in sè, ricomporre, riorcaujzzare, far vilxtire nel proprio animo. Dalla lettura 
dei libri elementari si apprenderebbe, tra l'altro, non senza stupore, che 
il giovane deve studiare ed educarsi allo scopo di « rendersi utile alla 
società )j. Vi par poco? 

E i giovani ita1i:ini odierni, e se non ~iropiio quelli che sono stati gih 
per Ia vita improntati del conio dailnunziano (o Gtibriele d'Ai~ri~itlzio, 
quanta verità nelle pagine.& prefa-zioiie al tuo Più che l'nrnore! tu puoi 
ben vantarti c l ~ c  coloro che ti si sono rivoltati coilrro, portano la tua 
livrea!), i più giovai~i d i  Ioro, i irrniorcs, i neoreri, questo dovrebbero 
meditare, questo dovrebbe essere Ioro iilculcato dai  rriacstri, questo do- 
vrebbe essere messo sotto i loro occhi con lo studio della storia e della 
vita presente e in  tutte le più v~r ic  guise: cllc Ia vita non C degna di 
essere vissuta se al renditnento tlei conti non presenta u n  attivo di la- 
voro, coii~piuto ad tirricchiinento, elcva~iiento e splelidore della societh 
alla quale sppaiteiliamo: un lavoro quale che sia, d a  operaio o da di- 
rettore, da agricoltore o da scienziato, da itldustriale o da poeta (che 
tutti sono di pari iinportanza e di pari pregio), nia uil Invoro effet- 
tivo. N& gih solo di qrielfi che si svolgono i t l  rnoineiiti sttaordinarii, 
tra l'aspettazione e l'ansia dei concittadini, e che dànno in premio la 
faina e l a ~ l o r i a ;  i1,che a pochi e in rari momenti ì? concesso, per for- 
tuna della vita unianii, che non ha bisogno quotidianamente di eroi, 
coine la vita fisiologica, per sua fortuna, i~oil ha  bisogtlo a ogni istante 
di medici e chirurgi di farnosii abiliti; - 'ma qucl lavoro (lasciatemi parlare 
al modo dei libri delle scuole elementari di  sopra encomiciii), che si offre 
ogni giorno e che ogni giorno si può compiere bene e ogni sera può 
recare la soddisfazione della giornata bene spesa e di cui si puO nii- 
surare con compiacenza il gradunle e lento ma sicuro progresso. Se essi 
forrileranno in sè questo sentimento e questa poesia del lavoro, non solo 
conquisteranno la pace di spirito che gl'infecondi sognatori di ideali in- 
tessuti di egoismo hanno persa, ma contribuiranno a sanare le inferrnith 
della vecchia Italia, l'oziosjtà e 1'individuaIisnio atomico, di cui tuiti an- 
cora soffriamo; e se una generazione d'italiani riuscirii a questo, quale 
gloria maggiore potri raggiungere? quale gloria individuale (che splende 
assai spesso sulla Miseria comune) si pareggia a quella di  una ~ l o r i a  co- 
mune, che sorga sulla virtù cornunc? 

Dice un proverbio volgare che ogni carith comincia dalla propria 
persona; e sebbene l'inteilzione di qual proverbio sia bassamente utili- 
taria, la parola è migliore dell'intenzione, percliè veramente ogni carith, 
ogni riforma, ogni progresso deve rivolgersi anzirutto a noi stessi, e niente 
è pih riciicolo di coloro che intendo110 il dovere verso gli alfri come un 
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occuparsi delle faccende degli altri O di quelle della società intera e tra- 
scunire il proprio miglioramento che hanno a portata di mano e che è . 

poi il fattore vero del migliorarne~ito di tutti gli altri. I giovani dovrebbero 
essere resi diffidenti circa t u ~ t i  i graniliosi programmi di inigiioriimetito 
sociale; noli già per insinuare nell'anirno di essi lo scetticismo e l'indif- 
ferentisino, ma anzi' per jspronrirli e farli accorri insieme delle reali dia -  
colta che iricontreranrio sulla loro via: e ottimo mezzo di renderli così 
accorti e alacri è ricundurli all'esame C all'esernpio dei doveri prossimi, 
I quali no11 sono quelli che adempiranno quando l'Italia star$ schiera~a 
in  campo contro i Galli o contro i Germani, ma quelli. che si esplicano 
con l'attendere al proprio ulEcio, e, quando si è in iscuol;~, alla scuola: 
chi sa fare queste cose quotidiane, saprà stare anchc in  campo coiitro i 
Galli e i Germuni, e i Sarrilati e gli Sciti. Sentirnetito e poesia del lavoro, 
che darb loro la fierezza aristocratica, e la possibilità di scegliere per com- 
pagni e amici coloro che nurrono lo stesso sentimento e lianno la stessa 
fierezza, e di vivere, come l'uomo brama, nella societh dei proprii pari. 
Che se a segno e quasi a poinpr~ di questa aristocrazia piacesse loro di 
circondarsi di orgoglio per sè medesimi e di disprezzo verso la plebe, da 
mia parte (e in corxsiderazione dell'umanci fkagilith) concederci un siffatto 
compiaciinerito c sfogo; tanto più che yuel1'orgogIio e quel disprezzo 
sono in  fondo, come si è gih siotato, non un oltraggio [zia un omaggio 
illl7umtinirU. Siririo orgogliosi, purchè l'orgoglio no11 s i  fondi sul vuoto; 
disprezzino, purchè non disprezzino uomini e cose che valgono iileglio 
di loro. 

In  altri tempi, questa autoeducaziotie e questo bisosno di costituire 
nel campo etico i~tia società di pari, prendeva la formii dell'oidine reli- 
gioso; e ad iii~itaziorie degli ordini religiosi, nel secolo del deismo e del- 
I'indifferentisrno religioso, sorse l'istituto della massoneria. Ma tutti sanno 
conie gli ordini religiosi o le associazioni laiche rzìpidamente deciidano 
dopo quiilche generazioiie, e la lettera sosiitujsca i n  esse lo spirito, e della 
lettera vuota di spirito si valgario i inoIii che perseguoiio fini  direttamente 
contrarii a quelli dci ~ i r o ~ ~ ~ o t o r i :  gli ordini C Je associazioni rappresentano 
un dispcrato tentativo di solidificare e fissare ciò che è, di naturs sua, . 

lic-uida e mobile, or~de tutr'al più riescono efficaci nel primo momento e 
per i'eflicacia personale dei loro iniziatori. Non è conforme ai ieinpi nostri 
e all'cspeiienza storica acquistata costituire ordini e associazioni con scopi 
purainente etici; ma tanto più bisogna pro~novere qucll'ordine senza re- 
gole e senza statuti e senza socii (nè onorarii nè ordinarii, e niolto meno 
perpetui) che si forma tra gli spiriti aflìni, pronti a 'intendersi, a rispon- 
dersi c a collaborare perchè pensano e, sopratutto, perchè sentono a un 
modo stesso: qoelI'ordinc che è simile alla (C societlt dei filosofi o dei 
poeti, che attraversa la storia, e che non coincide, anzi diverge toral- 
niente dalle « accademie 1, dei filosofi e dei poeti. 

Io so bene percht" ricorrio (e se non ricordassi, i tanti giovani che 
mi passano sotto lo sguardo 111e lo farebbero ricordare) i due grandi 
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sstacoli o travagli che Ia formazione mor:ile dei giovani incontra all9ini- 
zio della vita: Ia necessità di provvedere ai  bisogni economici o, corrie 
.si dice, iilctteriali; e le lotte interne che assalgono gli animi giovanili, 
.e Ii faiitio passare a volta a volta dall'entusiasmo alla depressione, allo 
.scetticismo, al pessimismo, alla disperazione. Sembra, circa il primo punto, 
-che ogni più bello ideale di aristocrazia debba piegare innanzi alle osiilita 
' e insidie sociali, attraireno cui solo i furbi e i vili e gli adulatori riescono 
a passare trionfanti, ii~dicaiido col loro esempio la via da percorrere a chi 
non sarebbe disposto a furberia, viltà e adiilazione, una via sulla quale . 
.si deve abbandonare il meglio di sè stessi. Ma, in  realtà, questa fosca vi- 
sione è assai esagerata, percl~è, possedeildo ogni ingius&a degli uomini e 
.della fortuna la virtù di colpire profondamente e di ribellare tutto il 
:nostro essere, noi tendiamo a generalizzarla e dilatarla, e finitrmo coi 
-chiudere sii occhi alla maggior parte della vita sociale; guardando 1a 
.quale serena mente, ci apparirebbe, tra l'altro, il fatto indubita bile che oani 
,.giorno, da parte cosi dello Srnto come dei cittadini, si fa richiesta di uomini 
probi e sopratutto capaci, e non si rrovano nel numero che è richiesto. E 
.forse i furbi e vili e adulatori, che giustamente sono biasimati per un 
verso, posseggono dall'altro certe qualità di chiaroveggenza e di alacrità 
.che gli uomini di migliori ii~tenzioni avrebbero 1'obi)Iigo di acquistare, se 
.In bonth efficace deve essere bontk airnata e se il Vangelo stesso racco- 
$manda di unire alla candidezza del colombo la prudenza del serpente. A 
ogni modo, ii~giustizie e malvagitii si sono avute sempre da che mondo 
.è mondo, e si hanno dappertutto; e non hatino mai itnpedito a chi è 
.d'animo forte di procedere per la sua strada o di cadere di quelle cadute 
-che non disonorano. Anzi la storia ci mostra che di  rado tra coloro che 
-si sono svoIti i n  condizioni prospere e facili sono sorii uomini di vrilore, 
. e  la psicoiogia spiega come solo le difficoità da superare temprino le 
forze spirituali; e i c i  libri per le scuole elementari » ci colifermano, con 
la loro autoritiì, questi dettami della storia e deIln psicologia. Clii vuole 
davvero riesce, un po' prima o un po' dopo, a mettere armonia tra Ie sue 
.aspirazioni ideali e 1a sua vita materiale; sia che le due confluiscano in 
una, come nel caso normale in cui si vive seguendo la propria vocazione, 
.sia che scorrano parallele, come nel caso più raro in cui uomini, costretti 
a un Iavoro inferiore o eterogeneo al loro animo, a forza di buona 1'0- 

lontà finiscono con l'esercitar10 degnaillente, nla insieme adempiono alla 
loro intima vocazione, e con tanto maggiore forza e migliore risultato 

-quanto più compresso è stato il loro amore e il loro desiderio. 
Non illeno inevitabile e no11 meno necessario e formativo e promo- 

tore, è quel clie sembra un secondo ostacolo: lo smarrimento e I'iacer- 
tema sul fine e sut valore della vita. Qui non c'è fortnola, per vera che 
:sia, la quale possa di per sè rimuovere f'ostacolo; perchè ogni forinola & 
;la conclusione d i  un processo e Iia eficacia liberatrice per colui che l'ha 
forrnolata come conclusione del processo faticosamente percorso, e tutta 

. piena e vibrante, come è per 1ui;di quel percorrimento e di quelle fari- 
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che; ma, trasmessa in  un altro animo, si cristallizza, diventa immobile e 
inerte, e peggio ancora rettorica e convenzionale: onde la somma giustezza 
del motto del Goethe, che cib che si è ereditato dai padri bisogna rigua- 
dagnarlo con le proprie forze per possederlo davvero. Sicchè ai  giovani 
non C'& da dire altro se non : - SoBrite anche voi, come coioro clie sono 
staii giovani prima di voi, e guadagnatevi la vostra veriti. Noi ve la vor- 
remmo dare, ma non possiamo: le verifà, nel passaggio dalle nostre alle. 
vostre mani, diventano rami secchi, e sta solo in voi fa  potenza di farle. 
rinverdire. Ma vi possiamo dare un ammoniniailto, che neppure forse cotn- 
prenderete a pieno per ora, e del quale sentirete la verità quando sarete. 
prossimi a ottenere per coi~to vostro la vittoria; e allora potrh giovarvi 
come un braccio soccorrevole a chi sta sul punto di raggiungere la .vetta. 
l>essirnisrno, scetticismo, misticismo, oscetismo, estetismo, individualisiilo,. 
sono negazioni della vita intellettiva e pratica, e perciò portano su di sè 
il segno della loro falsiti; perchè una teoria non può negare il fatto del 
quale è teoria, e una teoria della vita non può negare la vitu. Siale pure 
e scettici e pessimisti e mistici e asceti e individualisti ed ascetizzanti, se 
una felice disposizione di natura, un solido buon senso, non vi rende pos- 
sessori fin da principio della verità sostanziale; .soffrite Ie malattie, che 
sono malattie consuete dello sviluppo o proprie del vostro sviluppo; ma 
pensate qualche volta, per calmare e insieme iihbret~iure quelle soflercnze,. 
che c'è gente che Iia giii percorso lo schctnn s~csso del vostro svjluppo, la 
quale C giunta alla coscienza clie ciò che voi credete punti di arresto sono 
punti di passaggio, ciò che voi credete armonie sono disarmonie, cib che 
voi credete liberazione dai pregiudizii e dai malanni è pregiudizio e ma- 
lanno da curare. E se vi sentite inclini ad adagiarvi in quei malanni, a misti- 
cheggiare, pessimisteggiare, individualisteggiaie e via discorrendo, guardate. 
se per caso codesta inclinazione non sia accompagnata dal desiderio e 
dai piacere di sottrarvi agli umili e prosaici e serii doveri della v i ~ a .  Se. 
vi è ispirata da quel desiderio, se vi procura quell'agevolezzn, state pur 
certi che voi v'indugiate ilell'errore e nel male; e, per vostro bene e vostro.. 
onore, provvedete a distrigarvene. 

L A  COSCIENZA DELI.2ARTE IN MVIICHELANGELO. 

Tutta l'anima di Michelangelo s'è fatta pittura, verso, scultura; e c'è. 
tale possente unith nel suo spirito che invano si cercherebbe nell'eser- 
cito dei suoi pensieri un soldato disperso. Solo in quanto la materia di 
queste intuizioni non è la comunc materia dei suoi tempi, ma E una vi- 
sione originale d'un mondo vastissimo, si può parlare d'un Michelangelo. 
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